
Blocco degli sfratti per le fami-
gliedebolieapertura -attraverso
accordi con privati e nuove co-
struzioni-diunmercatodegliaf-
fitti a canone concordato, per
chinonriesceapagare iprezzidi
mercato. Sono questi gli ingre-
dienti principali della ricetta del
ministro della Solidarietà socia-
le, Paolo Ferrero, contro l'emer-
genza sfratti. Un testo, la bozza
di un disegno di legge, per dare
attuazione a questa idea esiste
già:èandatoinConsigliodeimi-
nistri già prima delle ferie e do-
vrebbe tornare all'esame «giove-
dì o al massimo la settimana
prossima», come ha spiegato il

ministro. L'idea, dice Ferrero, «è
avere ilbloccodegli sfratti inpar-
ticolare per le famiglie con ultra
65enni o portatori di handicap
o minori». E insieme «chiedere
ai comuni interessati dall'emer-
genza abitativa di stilare un pia-
no in cui presentino i livello
emergenza e forniscano propo-
ste in modo da fare rapidamen-
te, entro 90 o 120 giorni, un pia-
no nazionale che permetta di ri-
mettere sul mercato una quanti-
tà significativa di alloggi gestiti
dalpubblicoconcanoneconcor-
dato, accessibile alle famiglie
che non riescono a pagare affitti
a prezzi di mercato».

«Il problema - ha sottolineato il
ministro - è riuscire a tenere in-
sieme l'emergenza e l'imposta-
zione di una politica che provi a
risolvere l'emergenza abitativa».
Negli anni sono arrivati «sem-
pre nuovi decreti di blocco degli
sfratti, che non hannomai risol-
to il problema, e oggi ormai gli

sfratti sono in larghissima parte
dovutiamorosità,perchéilprez-
zo degli affitti non è comparabi-
le con la retribuzione di molte
persone».Perquesto,oltreadun
ulteriore blocco dei provvedi-
menti di sfratto per le famiglie
più deboli, ferrero ritiene essen-
ziale «rimettere sul mercato una
quota di alloggi a canone con-
cordato gestiti dal pubblico». E
spiega cosa intende: «ormai, tra
tutte le svendite del patrimonio
pubblico e le cartolarizzazioni,
la quota di patrimonio pubblico
presente sul mercato degli affitti
è forse la più bassa d'europa: sia-
mo al 4%-5%, mentre la media
europea di alloggi pubblici è at-
torno a 16%».

■ di Augusto Mattioli / Siena

UN CASO che fa molto discutere.

Ha toccato un nervo scoperto la vi-

cenda delle seconde case di Mon-

ticchiello, piccolo borgo nel comu-

ne di Pienza, aperta da un inter-

vento di Alberto Asor Rosa sul

quotidiano la Repubblica. In provincia
di Siena si avverte la forte preoccupazio-
ne che progressivamente si dia il via a
progetti che snaturino le caratteristiche
del territorio. Il caso Monticchiello po-
trebbe essere la conferma di unaminore
attenzione nei confronti degli equilibri
ambientali, in questo caso la Valdorcia
che l’Unesco ha inserito tra i luoghi pa-
trimoniodell’umanità. Un tesorodifeso
datempo:alla finedegli anni80 laregio-
ne toscana bocciò per incompatibilità
ambientale un progetto di lottizzazione
nellazonaconilqualesi sarebberodovu-
ti realizzare appartamenti per giovani
coppie. Poi la legge è cambiata e le com-

petenze inmerito sonopassate ai comu-
ni. Per cui il comune di Pienza adottò il
piano che nel 1997 fu cambiato, dopo
avere ottenuto regolari autorizzazioni
perché, a quanto pare, il progetto inizia-
lenonerapiùconvenienteperchiavreb-
be dovute materialmente realizzare i la-
vori. Le abitazioni da residenziali furo-
notrasformate insecondecase.AsorRo-
sa nei suoi giudizi c’è andato duro defi-
nendo«unecomostro» il risultato finale
. «Una definizione che ci sembra quan-
tomenoinopportuna, senonoffensiva»
sostiene Giuliano Simonetti, presidente
della comunità montana della Valdor-
cia. «Perché c’è così scarso rispetto verso
una comunità che accoglie con affetto e

spontaneitàtutticolorochehannodeci-
so di fare della Valdorcia un rifugio al ri-
paro dal caos cittadino? In che modo
puòportare giovamentoad unacolletti-
vità il gridare all’ecomostro dalle pagine
di un quotidiano nazionale? Che van-
taggio d’immagine può trarne la zo-
na?».
Degli 87 appartamenti previsti ne sono
stati realizzati finora un terzo. In pianta
ne sarebbero stati venduti la metà. Con
uncostovariabile, asecondadella super-
ficie, tra i 179 mila euro i 300 mila euro.
«Certo si tratta di un carico urbanistico
doloroso - ammette l’attuale sindaco, il
diessino Marco Del Ciondolo - di un in-
tervento pesante sul territorio, ma pen-
satopergarantire leabitazioniper ipros-
simicinquantaanniachidecidedivive-
reaMonticchiello. Inognicaso lasuper-
ficie interessata è quella equivalente a
duecampidi calcio». Altra cosachenon
vagiùal sindacoè l’accusadisuperficiali-
tà: «Non è esatto parlare di scarsa atten-
zione. Allora ci fu una lunga discussio-
ne, e le case oltretutto hanno prescrizio-
nidi realizzazionemoltorestrittive.Cer-
to in futuro certe cose saranno da evita-

re come prevediamo anche nel piano
strutturale». Nel dibattito si inseriscono,
con preoccupatissime considerazioni, i
verdi senesi, che da qualche settimana
hanno un loro assessore in Provincia.
«Da tempo segnaliamo un aggressione
speculativa e finanziaria al territorio. E
che i piccoli comuni rischiano di non
averegli strumentiperdifendersidallesi-
rene della speculazione e che pertanto
lapoliticaprovincialedevesvolgereque-
sto ruolo di aiuto e di governo più alto.
IlproblemanonèsoloquellodiMontic-
chiello.La verità è la tesi dei verdi- è che
Sienae la suaprovinciasonoterredi spe-
culazioneediliziachesololabuonapoli-
tica può bloccare o almeno governare».

La Valdorcia è indicata
dall’Unesco come
patrimonio dell’umanità
Il professore contro le nuove
abitazioni a schiera

Gli amministratori: «Parliamo
di una superfice grande
come due campi di calcio»
Prezzi “normali”: «Dobbiamo
aiutare chi sceglie la residenza»

Il disegno di legge
riguarderà ultra 65enni
e portatori di handicap
«La gente non ce la fa
più a pagare»

MA AL «TAVOLO» del Viminale è rimasto

sempre più isolato il presidente dell’Ucoii. I

suoi argomenti non hanno convinto gli altri

esponenti islamici e lo stesso Amato che ha

ribadito la sua con-

danna. «Non è un

problema di comuni-

cazione. Quella del-

l’Ucoii è una tesi di fondo inaccet-
tabile». Ma tiene il punto Dachan.
Non ha voluto aderire alla unani-
me condanna di quell’inserzione
da parte di tutta la Consulta. Così
si prende il rimbrotto di Amato
che afferma secco: «Prendo atto
della sua posizione e la rispetto.
Ma non sarà senza conseguenze».
Il leader islamico ha cercato poi di
ricucire lo strappo, dichiarandosi
pronto ad incontrare la comunità
ebraica. L’isolamento, però, ha in-
nervosito il presidente dell’Ucoii.
Che all’uscita dalla riunione ha
apostrofato gli altri componenti
islamici: «Non siete stati fratelli».
Il ministro ha insistito. Ha chiesto
il rispettodi«comportamenti»pre-
cisi da partedell’Islam italiano. Ha
indicatole lineeguidadiuna«Car-
ta dei valori». A tutti i 16 membri
ha consegnato uno schema su cui
lavorare. I titoli: «Per una società
internazionale»,«Societànaziona-
le», «Persona e Famiglia». Senza
un accenno all’«unicità» dell’Olo-
causto. Il mancato riferimento -
precisa il Viminale - «si deve esclu-
sivamente al fatto che quella boz-
zaèsolounbreveelencodicapito-
li da sviluppare: fra questi, il riferi-
mentoaiprincipifondantidell’Eu-
ropa che già di per sé contengono
ungiudiziosutaleevento».Suque-
sti temielencati«siattendonocon-
tributi per una prossima riunione
della Consulta allargata ad espo-
nentidella culturaedeldiritto. So-
lo dopo questo confronto si andrà
alla firma della «carta dei valori e
dei principi» che gli aderenti alla
Consulta dovranno sottoscrivere.
Dueoreemezzaèdurata la riunio-
ne.Dura,accesa.L’Ucoiièaunpas-
so dall’uscita dall’organo consulti-
vo del ministro? Hamza R. Piccar-
do, portavoce dell’Unione delle
Comunità ed organizzazioni isla-
miche italiane, dice: «Per noi la
questionedell’inserzione è chiusa.
La nostra posizione non creerà
problemi seri in seno alla Consul-
ta». E a proposito della spaccatura

registrata alla Consulta attacca gli
altri“fratelli”:«Sesiparladispacca-
turaèquellachec’è tra imusulma-
ni praticanti che noi rappresentia-
moe gli altri fratellidella Consulta
che rappresentano poco più che
se stessi». Immediata la replica di
Ejaz Ahmad, giornalista di origine
pachistana e membro della Con-
sulta: «Questo giudizio negativo è
di solo sei persone». E poi rivela il
rimprovero fattogli da Dachan:

«Bravi, bravi fratelli, ora il giudice
che ha aperto il fascicolo su quel
documentopenseràcheèdavvero
pericoloso. E invece alla condan-
na avete partecipato tutti ma solo
in sei avete spiegato il giudizio for-
temente negativo nei miei riguar-
di». Soddisfatto Pallavicini (Co-
reis) che siano rimaste distinte le
due questioni: documento del-
l’Ucoii e la carta dei valori. «Si sa-
rebbefinitoperpuniretutta laclas-
se per la colpa di un alunno». Per
Ahmad, invece, l’Ucoii dovrebbe
riparare acquistando un eguale
spazio pubblicitario «per chiedere
scusa agli Ebrei».
Assoluta condivisione della posi-
zione assunta dal ministro Amato
è stata espressa da parte del presi-
dente dell’Ucei, avv. Renzo Gatte-
gna.«Lasuaconduzioneèstataco-
erente con quanto era stato ogget-
to di trattazione nella precedente
riunionedelComitatocontroladi-
scriminazione e l'antisemitismo»
haaffermato il rappresentantedel-
le comunità ebraiche italiane. Ap-
prezza «la fermezza con la quale il
ministro non ha accettato giustifi-
cazioni che tendevano a sminuire
la gravità dell'episodio. Trovo giu-

sto arrivare alla redazione del do-
cumento contenente i valori e i
principi. E sarà molto significativo
analizzare le risposteche le singole
organizzazioni islamiche daranno
a questa carta». Che suona come
unarispostaaquellarichiestadi in-
contro «riparatore» avanzata da
Dachan. «Sarà importante vedere
come l’Ucoii si comporterà sull'
iter indicato da Amato».

La disfida di Monticchiello: il verde o la casa?
Asor Rosa denuncia: nelle colline senesi un «ecomostro». Il sindaco: «Ma così i giovani restano»

■ / Roma

La scheda

«CARO DIRETTORE, in-

contriamoci. Ci spieghi per-

ché». Inizia con queste paro-

le la lettera che i coordinato-

ri nazionali della Tavola del-

la Pace Flavio Lotti e Grazia

Bellini hanno inviato ieri al diret-
tore del Corriere della Sera Paolo
Mieli per protestare contro l’arti-
colopubblicatodal quotidianodi
via Solferino all’indomani della
manifestazione per la pace di sa-
batoscorso, articolo incui l’invia-
to del Corriere raccontava della
presenza ad Assisi di alcuni soste-
nitoridiHezbollahedellapolemi-
ca con i rappresentanti delle co-
munità ebraiche. «Caro Diretto-
re, come Lei sa non ci piacciono
le guerre. Non importa chi le co-
mincia- scrivooFlavioLottieGra-
zia Bellini - Alla fine fanno male a
tutti. Per questo non partecipere-
mo neanche a quella che Lei ha
scatenatocontrolemigliaiadigio-
vani, famiglie, associazioni, forze
sociali epolitichechesabatoscor-
so, senza spirito di parte alcuno,

hanno affollato la manifestazio-
ne di Assisi. Ci dica solo perché».
«L’anno scorso, in occasione del-
la Marcia Perugia-Assisi dell’11
settembre - prosegue la lettera - il
suo giornale si è comportato nel-
lo stesso identico modo. Stesse
censure, stessi insulti, stessadisin-
formazione. Identico anche il
giornalista incaricato di sparare le
sue pallottole di carta contro i co-
struttori di pace. Caro Direttore,
ci piacerebbe sapere se qualcuno
ha mandato ad Assisi quei quat-
tro ragazzi con i cartelli di Nasral-
lah, dove si sono nascosti tutto il
giorno dato che quasi nessuno li
ha incontrati. Perché non sono
venuti anche in piazza San Fran-
cesco così li avremmo potuti ve-
deretutti?Vorremmoanchesape-
re - si legge ancora - se ha ordina-
to lei (al suo inviato) di buttare al-
tra benzina sul fuoco delle pole-
miche chiamando al telefono, da
Assisi a Roma, i rappresentanti
della comunità ebraica? O è stata
una iniziativa personale? Mettere
gli uni contro gli altri non è mol-
to difficile di questi tempi ma per
certe operazioni ci vuole un pro-
fessionista. Inqualescuoladigior-
nalismo s’insegnano queste azio-
ni di guerra? È così che l’informa-
zione si mette al servizio della pa-
ce?». «Caro Direttore - concludo-
no Lotti e Bellini - invece dello
scontro, noi Le chiediamo un in-
contro. Non amiamo la guerra.
Ci piace cercare la pace. A partire
da casa nostra. Crediamo nel dia-
logo e nel confronto. Se lei vuole.
Noisiamoprontiavenirlaatrova-
re. Nel suo ufficio. Quando vuo-
le».

È giallo aPartinico,paese del pa-
lermitano, sulla morte di Anto-
nietta Taormina, 44 anni, ricove-
rata d'urgenza in ospedale, vener-
dìnotte, insiemealpadredopoes-
sere stata coltada malore. Ladon-
na si è spenta ieri pomeriggio. Il
padre, Giuseppe, che ha 83 anni,
è ancora grave. Subito dopo cena
entrambi si sono sentiti male e
hannopersoconoscenza:alpron-
to soccorso sono arrivati in coma.
Tutti e due presentavano sintomi
da avvelenamento. Sulla vicenda
indaga la procura di Palermo.
Due le piste seguite dagli investi-
gatori: l'ingestione di cibo conta-
minato da sostanze tossiche o un
caso di omicidio-suicidio. Il pm
Marzia Sabella ha delegato gli ac-
certamenti sul caso alla polizia
scientifica, all'istituto superiore di
sanità e al centro antiveleni di Pa-
via.Epropriodall'equipedimedi-
ci lombardi sonoarrivate leprime
risposte. «Un primo esame clini-
co delle due vittime - dice il re-
sponsabile della struttura, il dot-
tor Carlo Locatelli - ci spinge ad
escludere che si tratti di avvelena-
mento da botulino».

Il ministro dell'Interno Giuliano Amato Foto di Marco Bucco/Ansa

L’Ucoii, unione delle
comunità e organizzazioni
islamiche in Italia, è stata
fondata nel 1990. È
presieduta da Mohamed
Nour Dachan, segretario
Hamza Roberto Piccardo. Si
occupa di attività culturali e
informative per la comunità.
Nell’Ucoii - 120 moschee in
tutta Italia - confluiscono
l’Alleanza dei musulmani in
Italia, l’Associazione delle
donne musulmane e Al waqf
al islami, che gestisce i beni
della comunità islamica.

Sos casa: blocco sfratti e canone concordato
Arriva la legge Ferrero per aiutare le fasce deboli. La prossima settimana in Consiglio dei ministri

Il ministro: «Ora serve
una carta dei valori
sottoscritta da tutti»
Ma Dachan accusa:
tradito dai fratelli

IN ITALIA

CATANIA

Mariangela si è svegliata, era in coma da quasi due mesi
Il 7 agosto aveva partorito Sofia. I medici: «È un miracolo»

La Tavola della Pace:
«Il Corriere ci fa guerra»
Lettera al direttore Mieli sulle foto di Hezbollah
alla marcia di Assisi: hai soffiato sul fuoco, perché?

«Il suo giornalista
ha sparato pallottole
di carta, poi ha cercato
apposta la reazione
della comunità ebraica»

PARTINICO
Padre e figlia avvelenati
dalla cena: ma è giallo

«Israele come le Ss»
l’Ucoii non cede
Amato: inaccettabile
La Consulta islamica condanna la pagina-scandalo
Dachan insiste: critiche a un governo, non antisemitismo

Gattegna (presidente
Comunità ebraiche):
prima l’Ucoii firmi
la carta dei valori, poi
si vedrà l’incontro...

■ / Roma ■ Lavita risveglia lavita. Potreb-
be essere questa la lezione che si
apprende dall’incredibile storia
di Mariangela Basile, una ragazza
di 21 anni in coma da otto setti-
mane che ieri ha riaperto gli oc-
chi. Ad accogliere il suo ritorno
dal limbo dello stato comatoso
ha trovato la piccola Sofia Bene-
detta, sua figlia, messa al mondo
il7agostoscorsomentreeraanco-
ra versava nel sonno profondo
delcoma.«Unmiracolo»gridava-
noieri i familiaridiMariangela, la
stessa espressione che avevano
usato venti giorni fa, dopo che i
ginecologi avevano fatto nascere
Sofiaconunpartocesareo.Il risve-
glio della ragazza è il secondo
eventostraordinariodiquestabel-

la storia, come sostengono anche
imedicidel repartodi rianimazio-
nedell'ospedaleGaribaldidiCata-
nia, dove Mariangela è ricovera-
ta. «Le sue condizioni sono abba-
stanzasoddisfacenti sotto il profi-
lo medico - spiega Sergio Pintau-
di, primario del reparto - C'è un
piccolo problema sotto il profilo
motorio, che rende necessaria
una neuroriabilitazione».
L’incredibile storia di Mariangela
e della sua bambina inizia il 4 lu-
glio scorso quando la donna, già
incinta di diversi mesi, viene col-
pita da un'emorragia cerebrale ed
operataincondizionidisperateal-
l’ospedale Garibaldi. Dopo cin-
que settimane di coma, i medici
fanno nascere Sofia Benedetta,

nome sceltodal convivente edal-
lamadredella ragazza,quasi avo-
ler ringraziare il Signore per quel
dono insperato. Ma i familiari,
confidano anche in un secondo
miracolo, che puntualmente si è
avverato ieri. «Non ho mai smes-
so di sperare. - dice Francesco Bel-
giorno, 34 anni, compagno della
ragazza - Per due mesi sono stato
dietro laporta della stanzadovesi
trovava ricoverata Mariangela ed
hosempre creduto che un giorno
si sarebbe risvegliata». Per non ri-
schiare stress e conseguenti rica-
dute, Mariangela non ha ancora
abbracciato la figlia,mahapotuto
vederla tramite le foto e i filmini
che il suo compagno ha fatto alla
bimba con il telefono cellulare.

■ di Maristella Iervasi e Roberto Monteforte / Segue dalla prima

Con la Onlus
120 moschee
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